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PREFAZIONE 



In questo momento «Ino popoli vicini: l'Italiano ed 
il Francese sono preoccupati dello stesso pensiero, agi- 
tano entrambi la stessa questiono: devesi rendere obbli- 
gatoria V istruzione elementare ? devonsi stabilire delle 
punizioni per quei padri ehe non vorranno eedere all'in- 
vito fatto loro amichevolmente dalle autorità del paese 
di mandare i loro figlinoli alla Scuola? La questione 
è senza dubbio importantissima e per più ragioni. 

La prima, perchè essendo l'istruzione il primo fra 
gl'interessi vitali di un popolo, la sorgente di ogni sua 
ricchezza e d'ogni progresso; essendo essa non tanto la 
conseguenza della liberta, quanto la condizione indispen- 
sabile alla sua esistenza è della massima importanza la 
discussione di un progetto di legge elio si presenti» come 
mezzo potentissimo a diffonderla rapidamente dovunque. 
In secondo luogo perebè questa legge sta per inau- 
^ gurare una lotta inevitabile con inveterate abitudini, con 
vecchi pregiudizi^ con interessi particolari che da lei si 
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credono danneggiati; perciò ella conta di molti nemici e 
l'interesse di una innovazione cresce in proporzione delle 
difficoltà che incontra e che deve superare per giungere 
al suo compimento. Finalmente perché a taluno sembra 
di togliere con essa ad un popolo libero parte della sua 
libertà, di questa preziosissima proprietà cui devonsi allar- 
gare più che sia possibbile i contini, restringere non mai. 

die l'istruzione sia cosa della più alta importanza, 
nessuno v'ha ai noatri giorni che, non completamente igno- 
rante, a fronte alta e con franca voce osi negarlo. Co- 
loro che continuano a farlo a mezza voce, ne sono più 
degli altri persuasi: lo negano perchè ne hanno paura, come 
chi deve morire al sorgere del sole e nega di vederne 
la luce anche quando comincia a curvare la testa di- 
nanzi al fuoco de'suoi raggi 

Che dessa sia sorgente di vera libertà è, s'è possibile, 
ancor meno negato. Fu sempre l'ignoranza l'arma più 
gradita dei tiranni d'ogni specie e d'ogni paese; la più 
gradita perchè la più sicura, quella che più difficilmente 
si spunta, che più a lungo perdura ne la lotta. Gl'igno- 
ranti si piegano per necessita sotto il giogo, qualunque 
esso sia; per necessità perchè non credono di poter 
provvedere da sè ai propri interessi, e non lo possono 
intatto giacché non li Conoscono. 

I popoli meglio istruiti sono senza dubbio i più li- 
beri come quelli che conoscono meglio degli altri i propri 
doveri e li compiono scrupolosamente ; che misurano le 
proprie forze, e le adoprano a vantaggio dell'individuo 
e della nazione ; che cittadini, soldati, operai, lavorano 
con intelligenza, con attività, con amore ; che apprezzano 
le proprie franchigie, e non le lasciano calpestare da 
nessuno ed a verun patto ; che rispettano le altre nazioni 
ma non permettono ad alcuna di esse di offendere, sotto 
verun pretesto, i propri diritti. 

Molti popoli possono citarsi a prova di questa felice 
influenza esercitatavi dall'istruzione, di questi innuine- 
merevoli vantaggi da essa portati e mentre un senso di 
scoraggiamento e di dolore è suscitato in noi italiani 
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dal triste confronto; se ci facciamo a chiedere con qual 
mezzo siano giunti ad ottenere quegli ottimi risultati ; 
sono quasi per tutti le st?sse parole che ci rispondono : 
col mezzo dell'istruzione obbligatoria. 

Mediante l'istruzione obbligatoria la Svizzera, eccetto 
Ginevra, la Danimarca, la Prussia, la Svezia, la Norvegia 
e quasi tutta la Germania sono, non pure, più innanzi 
di noi, che non sarebbe gran cosa ; ma della Francia, la 
quale, spaventatasi da questo confronto, si affretta a di- 
scutere l'importante questione. L'Inghilterra che, dopo il 
Belgio, la segue, se ne occupa anch'essa vivamente e forse 
ben presto la legge che rende obbligatoria l'istruzione 
elementare, sarà per gl'Inglesi un fatto compiuto. Ri- 
guardo a Ginevra è cosa generalmente conosciuta che 
una tal legge non vi esiste perchè non la si crede ne- 
cessaria. Diffatti è rarissimo trovare nel Cantone una 
persona completamento illetterata. 

Ella e adunque davvero un mezzo potente per diffon- 
dere l'istruzione e con essa i suoi molti vantaggi, questa 
legge domandata con tanta insistenza dagli uni, combat- 
tuta con tanto accanimento dagli altri? 

Ell'ha dei nemici e di molti, lo dissi fin dal princi- 
pio e non solo qui «la noi, ma in Francia, forse in Inghil- 
terra, forse dovunque si parlasse di votarla. Ma e perchè 
tanti nemici se non fa che del bene, se non porta che 
dei vantaggi, degli immensi ed incalcolabili vantaggi? Si 
potrebbe dire che ogni cosa ha dei nemici, le cose buone 
particolarmente. Si potrebbe aggiungete che lo migliori 
istituzioni, le più grandi scoperte, le più utili innovazioni 
n'ebbero più di tutte e, cosa scoraggiante per gl'ingegni 
volgari, i più grandi benefattori dell'umanità vissero 
e morirono negletti o perseguitati dopo aver aspettato 
anni ed anni una compiacenza, un conforto dal loro prov- 
videnziale lavoro. Esempio: Jenner, Gray, Sauvage e mille 
altri. 

Ma vale forse meglio studiare qualche poco le cause 
che possono spingere questi molti ad esserle nemici e 
cercare di discutere le loro ragioni. 
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Molti, lo accennava di già, vedono cadere per ossa 
pregiudizi secolari ; sentono crollare inveterate abitu- 
dini a cui sono fatalmente affezionati, e mormorano con- 
tro la legge che chiamano più che inutile, malvagia. 

Per costoro c'è poco, pochissimo a dire. Sono argo- 
menti che non possono star a cuore che ai veri igno- 
ranti ad agli amici delle tenebre, ed il Parlamento e la 
Nazione non possono occuparsi gran fatto di loro. 

Ma v'hanno altre persone che gridano a perdigola 
contro al sopruso, alla violenza di questa legge. Sono 
coloro che vedono o meglio credono vedere offesi per 
essa i loro interessi particolari. Io li divido in due classi : 
quella dei padri che per estrema povertà, dicono di aver 
bisogno del lavoro dei figli, tostochè arrivano ai sei o 
sette anni per campare la vita, e quella di coloro che 
fanno una speculazione, una sorgente d'illeciti guadagni 
dell'ignoranza dell'operaio e del contadino. 

E cosa tristissima il pensare ai primi, ma lo si devo 
fare pur troppo; quale guadagno possono portare quelle 
creaturine alle loro disgraziate famiglie? 

Certo ben poca cosa ed anche quel poco a speso 
della loro salute, della loro forza, della loro vita avvenire. 

Se ciò avviene in campagna, il lavoro torna faticoso 
di troppo alle gracili membra del funciullino; è impos- 
sibile che sia altrimenti. All'età virile egli lavorerà assai 
meno di un altro, se non sarà infermo o non morra 
prima di giungervi. 

Se è in città, a qual lavoro può egli darsi un fan- 
ciullo cosi piccolo ? Certo il più spesso a mendicare, a 
quell'industria immorale ed abbietta che degrada l'a- 
nimo di chi la pratica e rattrista il cuore di chi pure 
l'alimenta destandovi un senso di supremo disgusto. 

Nei paesi veramente civili la creatura umana non 
dovrebbe mai mendicare il suo sostentamento dall'altrui 
compassione. Se può lavorare e non vuol farlo, dovrebbe 
esservi costretta; se non lo può, e non ha proprio altri 
mezzi di sussistenza, le si dovrebbero aprire le porte di 
quegli instituti di pietà cittadina che proteggono la vec- 
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chiaia impotenti.', l' infermità desolata, 1' infanzia de- 
relitta. 

Quante volte accade di trovare lungo la via di queste 
creaturine deboli, malaticcie che vi stendon la mano pia- 
gnucolando su tutti i tuoni, esperte già nella simulazione 
più che noi comporti la poca età ! Quante volte alle vostro 
insistenti interrogazioni sui loro genitori, su ciò che vor- 
rebbero fare della vostra limosina, non vi rispondono 
con voce sinceramente lamentosa : se non porto a casa 
danari, la mamma ed il babbo mi battono! 

Ohi le son piaghe rodeste e piaghe sanguinanti per 
un popolo civile. Per carità si facciano scomparire ed 
al pili presto possibile! 

Ed i motivi che spingono i genitori a procurarsi 
questo po' di guadagno con tanto danno del fisico e del £ 
morale dei loro figliuoli, sono poi così forti da doversene 
tener conto seriamente? Io non posso crederlo. 

Se parliamo della campagna, è egli cosi avaro il 
suolo d'Italia da non concedere un magro sostentamento 
a chi lo coltivi con amore? È quasi ridicola questa do- 
manda. Il giardino di Europa abbonda di frutti, purché 
non si risparmino fatiche e sudori, purché i pregiudizii, 
le superstizioni, l'ignoranza non rubino quasi per forza 
il prodotto alla terra. Per l'agricoltore attento, animoso, 
istruito che conosce il terreno su cui lavora ; che mi- 
gliora il suo sistema di coltivazione quando sa che altri > 
traggono profitto da una innovazione ; che approfitta dei 
benefizii della libertà d'associazione; che non crede es- 
sere le assicurazioni società costituitesi a bello studio 
per derubarlo ; che non invoca la benedizione del parroco 
sui propri campi e sul gregge per tenerne lontani la sven- 
tura ed il mal occhio; non havvi si facilmente completa 
miseria; non occorre a lui così spesso il lavoro di un : ] 
bimbo di pochi anni per aiutare la famigliola già bastan- 
temente provveduta del necessario. 

Se veniamo all'abitante della città, irli mancano forse <> 
mille piccole industrie, mille mezzi di onesti guadagni 
per mantenere se e la famiglia? No ; senza dubbio. Quello 
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che manca talora e pur troppo di sovente, è il buon 
volere, è l'attività, è quella coscienza delle proprie forze, 
< quella religione del dovere che nasce, primogenita figlia, 

dall'istruzione, da una sana educazione. 

Dovremo noi per non far gridare questi genitori 
troppo ignoranti e troppo poco amorevoli delle disgra- 
ziate creature cui diedero la vita, senza pensare agli • 
obblighi che assumevano; dovremo noi forse abbandonare f 
affatto a loro questi fauciulli che formeranno fra poco 
tanta parte del popolo d'Italia? 

A me sembra cosi facile risolvere la questione da 
questo lato, che non oso insistervi maggiormente. 

Veniamo a coloro che fanno assegnamento sull'igno- 
ranza del povero per esserne meglio serviti, certo più 
ciecamente, o per pagarne assai meno i lavori; essi non 
possono addurre valide ragioni in appoggio dei loro 
progetti vili e spregevoli, nò alcuno che chiuda in seno 
animo non ignobile ed ami il bene del nostro popolo, 
può degnarsi di combatterli. 

Perchè dunque una legge che fa tanto bene negli altri 
paesi, non si dovrà ottenere nel nostro? Fu detto che £ 
ciò che torna opportuno per un paese, non lo è sempre 
per un altro. Tuo esser vero, ma in questo caso, se non 
m'inganno e di molto, parmi che questa obbiezione non 
sia nè molto seria, ne molto concludente. Perchè ciò che \ 
è buono per la Svizzera non lo sarà anche per l'Italia ? j 
Supponiamo che in Inghilterra, in Francia sia votata ? 
la legge e dia ottimi risultati; si potrà ancora affermare P 
che non è buona per l'Italia? Ciò ch'è buono, ch'è utile ^ 
qui, lo sarà altrove e dovunque checché se ne dica. ^ 
Sono elleno buone ed opportune anche per l'Italia le 
società operaie e le assicurazioni nate in Inghilterra ed * 
in Germania? 

Si volle aggiungere che all'indole italiana ripugna 
ciò che porta con sé l'impronta di un obbligo. Anche ^ 
questo da principio par vero, ma se vuoisi por mente al 
numero di leggi a cui si deve pur obbedire, a quello 
delle imposte sanzionate dalla legge per cui si devono pur £ 

ì 
> 
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ischiudere i già magrissimi borsellini; mi si concederà 
essere una ragione che vien zoppiconi quella che preten- 
derebbe che il popolo italiano non volesse piegarsi ad 
una legge che gli farebbe del bene, mentre si piega a £ 
tant'altre che sono un po' meno benefiche di questa. 

Si diede ancora un'importanza eccessiva alle puni- 
zioni che dovrebbero essere stabilite dalla legge per co- 
loro che ricusassero di uniformarvisi. A me sembrano 
una cosa naturalissima queste pene che non sono poi, nè 
saranno mai così gravi come forse da taluno si crede. 
Sono un corollario indispensabile della legge. Senza di 
esse, sarebbe inutile ed illusoria. La legge, intendiamoci 
bene, non colpirà colle sue punizioni che gli ostinati ed 
i malvagi ; coloro che continuano a rimanere cogli occhi 
chiusi mentre la luce si sparge dovunque, e quelli che 
non vogliono assolutamente il bene perchè trovano il 
loro appoggio, il loro pascolo, la loro vita nel male. Ter 
costoro, si vorrà convenirne, io spero ; non istarebbe mica 
troppo male il sussidio di punizioni accordato alla legge. 

Per gli altri, cioè per quelli che non mandano i 
loro figli alla Bcuola per la sola ragione che nemmeno 
essi vi furono giammai, basterà che sappiano come 
adesso sia d'obbligo il farlo perchè vi si pieghino senza 
difficoltà. Credo puro che se ne troveranno ben pochi 
che ricusino obbedire alla legge appunto perch'è una legge. 

Le pene non sono poi al certo gran cosa nemmeno 
nei paesi in cui questa legge conta già molti e molti ? 
anni di vita. La multa di pochi soldi per la prima tra- 
sgressione, aumentata col crescere dell'ostinazione; la 
prigione soltanto pei casi eccezionali di viva opposizione 
alla legge stessa. Si sa poi da tutti come sia rarissimo 
il caso di dover applicare e l'uno e l'altro castigo, giacché 
bastarono pochi anni per far prendere a quei popoli ? 
questa felice abitudine. La legge entrò nei loro costumi; < 
si ricordano appena che vi sia ; se domani cessasse di £ 
esistere, non por questo scemerebbe il loro amore alla 
istruzione. Fu necessaria anche per loro; adesso non 
lo ò più. 
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Ma v*è un'altra obbiezione che merita più seria con- 
siderazione, perdio più assennata, più degna di persone 
nobilmente istruite ed educate. L'istruzione è un bene- 
fizio, dicono alcuni, un supremo benefizio; perché im- 
porlo con una legge? Offritelo piuttosto largamente a 
tutti, profondetelo a tutte le classi della società ed in 
tutti i paesi; chi non vorrà approfittarne ? Chi non si 
chiamerà fortunato di mandare i suoi tìgli alla scuola? 

Questa legge non farebbe che toglierci una parte 
della libertà e noi che avemmo tanto a soffrire per con- 
seguirla, dovremmo cominciare a spogliarsene da noi 
medesimi ? 

Sono, lo ripeto, serie obbiezioni, tali da portare la 
inquietudine nell'animo a chi sia anche soltanto un po' 
tenero della libertà del nostro paese; ma poi studiate 
profondamente, lasciano scorgere come non possano e 
non debbano indurre il Parlamento a respingere questa 
legge. 

La istruzione è un benefizio, ma non tutti coloro che 
ne sono privi, lo conoscono e lo apprezzano. Le scuole 
sono aperte, ma non tutti i fanciulli lo frequentano: 
perchè? per qualcuno dei motivi a cui accennava poco 
anzi o per tutti insieme. Ed anche se la scuola è fre- 
quentata da molti allievi, chi ci può assicurare che Lo 
sarà sempre cosi ? Che i consigli, le suggestioni di un 
nemico della luce e del bene nazionale non giungerà a 
renderla deserta o quasi in brevissimo tempo? A cid 
provederanuo le Autorità del paese, odo rispondermi ; 
ma e chi me lo assicura? Chi mi promette che il sin- 
daco, gli assessori, i consiglieri comunali, tutte persone 
occupatissime dei loro affari e non sempre molto affe- 
zionate all'istruzione, si metteranno davvero ad impedire 
questi disordini ed a rimediarvi quando siano pure 
accaduti ? 

Quale immenso benefizio sia l'istruzione lo si cono- 
scerà certo un giorno, lo si conoscerebbe anche senza 
questa legge; ma soltanto col tempo, certo in un tempo 
indubitabilmente più lungo. Credo poi inutile il provare 
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come noi italiani non abbiamo molto tempo da perdere 
prima di provedere con serietà ai nostri interessi. 

Tutti quanti siamo, dobbiamo pur confessarlo: fu- 
rono commessi dejrli errori in Italia dacché siamo liberi, 
e, disgraziatamente, non pochi. Fino a quando vorremo 
che questi errori siano all'ordine del giorno? Il nostro 
popolo è libero, ma non è educato alla libertà, e finché 
sarà ignorante non comprenderà mai ciò ch'ella sia, e 
quali obblighi imponga ai cittadini. Se è mestieri dirla 
la gran parola, diciamola: è violenza questa legge, si, 
ma è una violenza che assicura la salute e la vita a chi 
senza di lei si lascerebbe forse morire. 

Non mi si citi ad esempio l'America in cui l'istru- 
zione è più innanzi che in qualunque altro paese senza 
essere obbligatoria, perchè mal vorremmo istituire un 
confronto fra lo condizioni nostre e quelle di un paese 
il cui motto è: avanti, aranti sempre! 

Se il popolo americano fosse nel nostro caso, ciò 
che sarebbe incompatibile coll'attività, col coraggio, col- 
l'immensa speranza che lo sostengono ed avesse quin- 
dici milioni di analfabeti su ventisei di abitanti, io 
credo in tutta coscienza che voterebbe senza esitare ed 
in tutta fretta questa legge. 

E qui faccio punto lasciando all'illustre Giovanni 
Mare di propugnare più degnamente questa causa, di svol- 
gere colla eloquente semplicità della sua parola questo 
importantissimo argomento. 

Io non seppi resistere al desiderio di tradurre e pub- 
blicare in Italia il volumetto che vedeva testé la luce 
in Francia, che mi sorrise la speranza di riuscire a con- 
vincere per esso qualche nemico della legge sull'istru- 
zione obbligatoria, 

Possa non cadere del tutto delusa la mia speranza, 
non del tutto incompiuto il mio desiderio! 

Padova, Aprile 1870 



ROSA PIAZZA 
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ALL'EDIZIONE FRANCESE. 

r 



(1) Sono ormai ventidue anni che noi abbiamo il 
suffragio, universale, e ne aspettiamo ancora l'indi- 
spensabile corollario: l'istruzione obbligatoria. 

Tolgo questa parola alla famosa relazione del 
signor Duruy, la citi comparsa nel Moniteur, or son 



(1) Questa prefazione scritta dal Macé nel pubblicare 
le sue lettere, può dirsi quasi esclusivamente francese. 
Io non la ommisi però nella traduzione volendo ripro- 
durre il volumetto in tutta la sua integrità. Questo dicasi 
pure per quei brani delle lettere che avessero particolare 
ed esclusivo interesse per la Francia, 

Non l'avrei però ommesso anche per due altri mo- 
tivi : per far nascere forse in alcuno il desiderio di ten- 
tare anche fra noi quello che si sta compiendo felice- 
mente fra i nostri vicini d'oltr'alpe: una sottoscrizione 
in favore dell'istruzione obbligatoria; e perchè troppo 
m'avrebbe spiaciuto non mettere sotto gli occhi dei 
lettori la frase di Mirabeau con cui il Macé dà fine alla 
sua prefazione. R. P. 
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cinque anni, aveva fatto nascere nei cuori una spe- 
ranza inattesa, caduta poi disgraziatamente troppo 
presto : 

Il diritto di suffragio ha por corollario il dovere 
d'istruzione; ciascun cittadino devo saper leggere 
come portalo le anni e pagare le imposte. 

GVInglesi non lanino ancora il suffragio univer- 
sale, ma sentono che fra non molto dovranno posse- 
derlo. Da gente pratica clic non vuol esser colta alla 
sprovveduta, gli preparano anticipatamente l'alloggio: 
stanno per avere l'istruzione, obbligatoria. 

Il nostro esempio toma giovevole ad essi, bisogna 
dirlo: vorremo noi approfittare di quello che alla loro 
volta ci danno? 

Alcuni uomini di buon volere riuniti nel marzo 
dell'anno scorso a Birmingìiam, determinarono in meno 
di un anno per la loro iniziativa questo graìuìe prov- 
vedimento di bene pubblico, per quanto potesse tornar 
duro agl'inglesi: 

La National Education League donde era partito 
il segnale, aveva già nel mese di ottobre un fondo di 
/k>0/)00 lire c l'agitazione ch'essa aveva provocata, si 
mostrava già tanto seria, che il ministero credette 
saggio partito di farsi innanzi egli stesso e di presen- 
tare un progetto di legge che le dava ragione. 

Paese felice! 

Non dipende che da noi di fare come gl'inglesi, 
ed infatti si è già cominciato a tentarlo. Un Gomitato 
di propaganda dell'Istruzione obbligatoria si è costi- 
tuito a Strasburgo (1). Per prima prova della sua esi- 



(1) La sode del Comitato è al Cercle. du Miroir. 
144, Grande Hue. G. M. 
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^ fio' (V influenza sul paese quando si abbia ragione. 



£ Utènza cali apre adesso in tuffa la Francia una 

HOftoscritiont in appoggio del principio sottoposto alle } 
£ deliberazioni del Corpo Legislativo nel progetto di 

£ legge del tignar Giulio Simon. Se. qttesfa volta non si 

otterrà lo scopo, ?i replicherà il tentativo. Una volta ;» 

preso lo sIoììcìo sojt-a una tate questione, l'agitazione. 

non deve calmarsi che dopo estere stata soddisfatta. 
( r Dubito forte, lo con fesso f clic il Comitato di SI e <- 

f sburgo possa raccogliere 450,000 lire in sei mesi. Ma 

$ da voi non occorre (la Dio mercè è il nostro lato buono) 

$ di ammassare così il deipare a palate per esercitare un 



I coraggiosi che dalla frontiera iniziarono questo 
atto di vera decentralizzazione; tarmino sempre ahba- 
<> stanza ricchi sr. non mancheranno hrro gli uomini. 

Infanto il dovere, e dovere imperioso, di tutti i ', 
cittadini eh " credono alfa, necessità di dare al più \ 
presto alta Francia ciò ch'ella dovrebbe avere da lungo 
tempo; è di rispondere pagando col loro nome al- 
l'appello generale, senza occuparsi di donde egli tragga » 
la sua origine; rallegrandosi anzi come di un prò- ■', 
grosso, di udirlo partire da un punto straordinario. •) 
Ecco una bella occasione per far servire a qualche > 
cosa di utile questo diritto di riunione, tanto arden- 
temente invocato quando non e" era ; questa magica 
arma dei popoli liberi, che minacciano di spuntare a 
Parigi sbattendola per diritto e per traverso contro 
alle muraglie; che all'opposto si lascia arrugginire 
nella guaina in provincia, e la cui conquista non sarà 
pienamente assicurata finche gli uomini d'ordine (frase, 
sacramcntalej non V avranno presa in mano; finche 
non si avrà fatta l'abitudine di esporla all'aria nei 
luoghi dove tuffi si conoscono intieramente. 

' La stampa è anch'essa una forza che biscgne- 



jf/WWVWWV wv wvwvvvvww;vv%wvvwwv«'. w--/vv_ v-jj 

li 



Digitized by Google 



S > 
S SVII1 P1!EFAZ10XK Al.t.'RDir.KJNr. VRAXCRSK £ 

„ o-oo-o-o --> ' *>-o*9-o»o-^-o- c~>o co o-> o-o -o-o-o-o-c o oo o-o -c~o-oo ' 

« . ? 

rcfr/w utilizzare dappertutto f anche a costo di affron- 
tare la (ansa del bollo, questa catena del pensiero 
pubblico che sarebbe rotta da un pezzo se molti polsi 
l'avessero logorala. Nel solo anno 184'$ la gran lega 
di Cabden, la lega del pane, a buon mercato, distribuì 
ii> Inghilterra 200,000 chilogrammi di circolari e di 
opuscoli, e questa distribuzione continuò per sei anni: 
ve n'ebbe per un dodici milioni. 

Nessuno sforzo saprebbe produrre da noi in questo 
momento una simile inondazione di caria stampata; 
ma per essere meno violenta, ella sarà forse di minor 
effetto, se, in luogo di arrivare a torrenti alimentata 
da milioni, la carta stampata uscirà dovunque sotto- 
scritta da tutti i nomi del paese. 

Invitalo dai miei amici di Strasburgo ad armo- ^ 
tarmi con loro nella crociata che stanno intrapren- <J 
dendo : mi ricordai come otto anni fa, avessi già s 
provate a predicare l'istruzione obbligatoria, e credetti \ 
che potesse essere un buon esempio per coloro clic fa- 
ranno sottoscrivere le liste, l'accompagnare le mie 
dalle ragioni che ho per adoperarmivi. 

Le lettere onde faccio adesso un volumetto tasca- 
bile, troppo piccolo per isef amen tare il lettore, campar- ! 
vero pir la prima volta nell' Industriale Alsaziano di \ 
Mulhouse, nel dicembre 18(11 0 nel gennaio 1802: le 
riproduco adesso senza mettervi mano. , 

Assai cose accaddero, è vere, in questi otto ultimi 
anni. ì fatti, allora contemporanei, cedettero il posto 
a. degli altri e le questioni d'istruzione pubblica hanno 
preso tanto nei consigli del governo, che nel paese, una 



importanza che non avevano allora (I): ma il fondo 
(ì ffft intesitene }ion è mutato. 

U) Sarebbe una ingratitudine il non ricordar qui i 
servigi rosi al Ministero (lolla pubblica istruzione da un 
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JLe obbiezioni fatte nel 1801 air istruzione ÓbbH~ 
gatoria, sono ancora le stesse e non meritano d'essere 
confutate altrimenti. , 
l'è «Via ima ancora di cui non ho parlato, di l 
cui non si osa parlare apertamente quantunque sia la \ 
vera per molti e che io non poteva supporre presente 
allo spirilo di un contadino. Elle che sarebbe dan- 
noso l'istruire in fai modo tatto il popolo, perchè in 
seguito, a quanto si crede, egli non vorrebbe più lavo- 
rare, ne lasciarsi condurre come in passalo. j 
Non so vedere a tutto ciò migliore risposta di '\ 
questa frase terribile di Mirabeau: £ 
<c Coloro che vogliono che il contadino non sappia ^ 
« leggere e scrivere, si fecero senza dubbio un patri- |> 
« monio della sua ignoranza ed i loro molivi non 
« sono diffìcili a comprendersi. Ma essi non sanno 
« che quando si fa dell'uomo un animale bruto, si .'> 
« resta esposti ad ogni istante al pericolo di vederlo 
« trasformarsi in bestia feroce. » 

Fra un animale bruto a cui porre la musoliera, '> 
ed un concittadino di più a rispettarsi, la scelta non s 
può esser dubbia che per degli insensati. s 
E cogli insensati non si può ragionare. l> 

\ 



uomo che ora è soltanto senatore, e che portò seco nella 
sua ritirata la riconoscenza e l'afflizione por tanta per- 
dita di tutti coloro che lavorano per l'istruzione popo- 
lare. Queste lettere avrebbero un altro tuono se, scritte 
adesso, s'indirizzassero a lui. Non si tratterebbe più di 
convincerlo. G. M. 
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LETTERE 

D'UN CONTADINO D'ALSAZIA 
A CN SENATORE 

«opra 

L'ISTRUZIONE OBBLIGATORIA • 
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Signor Senatore, 



> 

> .' 

> 



! 



A quanto sembra l'anno scorso alcuni signori di, 
qui, i primi del paese, tutte persone gravi che diri- 
gono un gran numero di operai, e che sanno meglio 
di chiunque ciò che loro inanca; sembrn, io diceva, 
che questi signori vi abbiano mandato una petizione 
per chiedervi l'istruzione obbligatoria e che voi non 
abbiate voluto saperne perchè taluno seppe benissimo 
sconsigliarvi la cosa. ^ 

A mio credere vi si diedero delle cattive ragioni 
e, se me lo permettete, vi esporrò le mie colla spe- 
ranza che possano esservi utili per un'altra volta, 
perchè si tornerà a chiedendo, non dubitate. E un 
all'are troppo interessante per abbandonarlo al primo 
riliuto. 

Vi si parlò della libertà del padre di famiglia, 
del diritto che ha sopra i suoi figli e dell'iniquità 
di una legge che lo sforzerebbe a mandarli ad un 
maestro della cui capacità egli non l'osse gran l'atto 



£ persuaso o che per altri motivi non gli piacesse. 

i ì 
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»J Lasciatemelo dire: vi si dissero delle parole, non 

vi si diedero delle ragioni. 

Io li vedo davanti alla mia porta trascinarsi per la 
\ ' strada durante tutto il giorno questi fanciulli che non c > 

V ; vanno a scuola, e posso ben assicurarvi che i padri di 

famiglia che hanno dei diritti su di loro, non sollevano 
querele sopra l'educazione col maestro del paese; 
ch'essi non trovano cattivo il suo metodo d'insegnare 
le frazioni, e che non hanno mai disputato con lui su 
quella regola dei participi! che il mio liglio minore mi 
recitava l'altro giorno prima di andarsene alla scuola. ? 

La drammatica e V Aritmetica, voi lo sapete 
benissimo, non si va più in là nelle nostre scuole. 

Io sono ben certo che non hanno opinioni proprie 
queste buone genti; e quando voi obbligaste quei bri- 
concelli a lasciare i fossi della strada per i banchi 
della scuola, siate persuaso che non avrete per nulla 
fatto violenza alle idee ed alla coscienza dei padri. 

Avrete forse violentato la loro spensieratezza, il 
loro disprezzo per tutto ciò che ignorano, ma, a dirla 
fra noi, sono cose queste da doversi rispettare? La 
libertà della negligenza ci porterebbe assai lontano, 
credetelo, se la si proclamasse qualche cosa di buono. 

Senza essere un gran hlosofo, io comprendo presso 
a poco ciò ch'è la società. È uno stato di cose in cui j 
ciascuno si sottomette a degli obblighi che incorno- 5 
dano il privato nell'interesse del pubblico. 5 
Io sono padrone della mia vettura, non é vero, i 
e se volessi condurla di notte fra le tenebre attraverso > 
le buche ed i mucchi di pietre a rischio d'infrangerla, ;>' 
parrebbe da principio che io fossi nel mio diritto. E ^ 
> non pertanto mi si costringe ad accenderne i fanali, > 

e s'io noi faccio, mi stendono li sul momento un > 
processo verbale. > 

ì l 
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Se ossassi poi lamentarmene coi compagni, essi 
e mi darebbero torlo, perché non si tratta soltanto della ;> 

mia vettura, ma di ciò che per lei può accadere. La <> 
può incontrare della gente per via, schiacciare un p 
fanciullo od infrangere la vettura del vicino che non 
ne sarebbe troppo contento, 
s Perchè dunque volete farvi scrupolo di costrin- 

^ gere i negligenti ad accendere in egual modo la iiac- 

§ cola che sta nella testa dei loro figliuoli? Credete voi 

5 che non siamo tutti interessati in quest'affare, e che 

S queste teste in cui fa buio completo, non possano 

£ rompere qualche cosa in avvenire? 

£ Ah! signor Senatore, senza pensare al futuro, 

^ né andar più lontano di oggidì, quale immenso ser- 

vigio voi rendereste al paese sbarazzando le strade 
del nostro villaggio da queste frotte di piccoli sfac- 
cendati che 'non vedono una sol volta in un anno i 
panelli della scuola! 

Vi si volle impietosire sulla sorte dei poveri che > 
^ hanno bisogno di far lavorare anche i fanciulli. Ora £ 

^ il lavoro ch'essi distruggono, sarebbe già qualche cosa; 

£ ma ancora se vi è un cattivo giuoco da fare, una 

pietra da gettare alle donne che passano, un nido 
da guastare malgrado i regolamenti dei Prefetti, un 
verziere con un buco nella siepe, siete sicurissimo 
di vederli ad accorrere, e se il buco non ci fosse, 
\ essi l'avrebbero fatto ben presto. 

Ciò che diverranno in seguito coll'educazione che 
si danno cosi fra loro in luogo di quella della scuola, 
io non voglio predirlo, perchè quei giuochi da mo- 
nelli non impediscono mica sempre di diventare più > 
tardi uomini onesti; ma voi vorrete, spero, conve- 
£ nire con me che sono cattivi principii i quali non 

S hanno niente di rassicurante. 

i ì 
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Parlarvi dopo tutto ciò della libertà dei padri e 
dell'autorità che hanno sopra i loro figliuoli, egli è, > 
ve lo ripeto, malgrado tutto il rispetto che vi debbo, > 
egli è un dirvi delle parole e niente più. Perché 
infine se vi fossero in qualche comune dei padri di 
famiglia che pensassero di allevare i loro tìgli nel 
mestiere del brigante, é cosa certissima che voi man- ; 
dereste a spasso senza cerimonie la loro libertà e la 
loro autorità, e mettereste la mano sui brigatiteli 
£ per dar loro un'educazione migliore. Non siamo in 

questo caso, grazie a Dio, e se quei ragazzi diverranno 
mai dei briganti, ciò accadrà senza che alcuno ve li £ 
spinga ed unicamente per essere stati abbandonati £ 
a se stessi. 

Non vogliate permettere nemmeno questo d'ora 
innanzi. Mettetemi arditamente la mano su questi 
piccoli corrieri, e mandatemeli alla scuola a tamburo 
battente. Non temiate no che alcuno se ne lagni. 5 
Coloro che volessero lagnarsene, sarebbero ricevuti 
come il vetturale che non volesse accendere i suoi 
fanali. Si faranno tacere, non ve ne date pensiero; 
c'incarichiamo noi dell'affare. Non ci teniamo proprio 
nulla, vedete, ad avere dei cattivi soggetti fra noi. J 

Ho letto un giorno nel giornale che tre quarti 
dei condannati dalle corti d'assise non sapevano né ^ 
leggere, né scrivere. Persuadetevi bene che non fu 
soltanto perchè non sapessero leggere e scrivere ciò 
che non pertanto è qualche cosa, ma ancora e sopra- 
tutto anzi, perché, essendo piccoli, passarono il tempo 
che gli altri impiegarono alla scuola, ad errare qua 
e là come dei selvaggi strascinandosi scambicvol- 
mente al male. 

È a questi ch'io vi consiglio di pensare quando 
si tornerà a domandarvi l'istruzione obbligatoria e 

> 
> 
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non ai figli dei buoni cittadini che hanno delle ra- \ 
gioni per non volerne sapere dei maestri che lo Stalo £ 
mette a loro disposizione. Coloro che hanno dell*; > 
idee, non lasciano correre i loro figliuoli dal mattino > 
alla sera per le vie; li fanno lavorare a casa. Essi ì 
nulla hanno a temere dall'istruzione obbligatoria, 
perchè ella non cangierà niente per loro di ciò che 
esiste. È sopra quelli che non hanno idee, che dessa ? 
agirà, e si farà benissimo, a mio avviso, ad obbli- ? 
garli a mandare i loro figli alla scuola, come si fa > 
bene forzandomi a togliere i bruchi dai miei alberi > 
in primavera. I bruchi del negligente andrebbero 
sugli alberi degli altri se non vi fosse una legge (1). 

È una legge di questo genere che noi vi domau- g 
diamo e, se vi rifletterete tranquillamente, riconosce- \ 
rete voi stesso che abbiamo ragione. 

Ecco, signor Senatore, tutto ciò che voleva dirvi 
per oggi; questo e non più, perchè non mi piace 
scrivere troppo per volta; avrei però delle altre ra- 
gioni non meno buone di queste da esporvi su tale 
argomento. i 

Se voi mi farete l'onore di leggere ciò che vi 
scrivo, ve lo spiegherò del mio meglio nella prossima j 
lettera. < 



5 



i 
5 



i 
i 

\ 



ì 

■> 

ì 

i 

> 

(1) Esiste una tal legge in Italia? Non lo so in ve- 
rità, ma in ogni modo mi pare che la sarebbe molto 



opportuna. R. P. > 
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Stava per iscrivervi le altre ragioni che posso 
ancora invocare in favore dell'istruzione obbligatoria., 
(piando incontrai un brav'uomo che abita qui nel 
nostro paese, che si occupa d'insegnamento, e che ha 
letto più libri di me, senza però avervi un gran me- 
rito. Egli mi disse che era passato un po'troppo leg- 
germente sopra la questione dell'autorità del padre 
di famiglia, e mi fece su ciò un discorso che seppe 
tanto interessarmi, da decidermi a scrivervi tutto 
quello che ne posso ricordare. 

La questione può essere riguardata sotto due 
aspetti: dal punto di vista della natura e da quello 
della società. 

Dal punto di vista della natura, non è il fan- 
ciullo che appartiene al padre, ma il padre che ap- 
partiene al fanciullo. Questa legge è scritta dapper- 
tutto. Chi dà la vita è obbligato a vegliare al suo 
primo sviluppo, e i soli servitori conosciuti nel mondo > 
animale, sono il padre e la madre. i 

Vi espongo la cosa come me l'hanno detta, signor 
Senatore, e vi confesso che da principio la mi pareva > 
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un pò diffìcile a digerire. Non pertanto a forza di 
riflettervi, ho finito col comprendere che c'era dentro 
della gran verità. Noi apparteniamo cosi bene se- 
condo natura a queste marmotte, ch'esse sanno fin 
dal principio farsi nostri tiranni come fosse la cosa 
più semplice e più legittima del mondo, e se noi non 
resistessimo colla nostra volontà a quella tendenza 
naturale che li spinge a comandare piegandoci ad 
obbedire; so no vedrebbero di belle. 

E quasi per istabilire meglio il loro diritto so- 
vrano ai nostri umilissimi servigi, la natura li ha 
dispensati dall'obbligo della riconoscenza alla quale 
non penserebbero mai da loro stessi se non fossimo 
là pronti a farla entrare nel loro cuoricino col mezzo 
della educazione. E notate ancora che è molto se 
possiamo venirne a capo. Essi ripetono da prima mac- 
chinalmente le parole che noi loro insegniamo, ed 
è soltanto più tardi, quando la ragione la vince su- 
gli istinti naturali, che il sentimento della riconoscenza 
si fa sentire in loro davvero per giungere a tutta la 
sua forza quando noi siamo vecchi, quando alla no- 
stra volta siamo fanciulli. 

Se si vuol dunque parlarvi della natura, chiedete 
si riconosca il diritto del figlio prima di quello del 
padre, perchè è questo il posto che gli spelta legit- 
timamente. Il padre non ha che dei doveri verso il 
suo figliuolo e fra questi doveri quello della educa- 
zione occupa il primo posto. 

Eccetto i casi di estrema miseria che dopo tutto 
sono rari per l'età virile nelle nostre campagne, e che 
rovesciano l'ordine stabilito dal buon Dio; l'uomo 
che fa lavorare il suo fanciulletto perchè si guadagni 
il vitto, intendo lavorare dal mattino alla sera in modo 
che non vi sia scuola possibile per lui; quest'uomo é 
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un padre snaturato che dovrebbe portare sulla fronte 
l'impronta del disprezzo universale. Non é un diritto 
di cui egli usi, è un dovere ch'egli calpesta, è un 
delitto ch'egli commettte. 

Giunta a questi termini, la questione si risolve 
ben facilmente anche dal punto di vista della So- 
cietà. Se esiste un delitto, chi può impedirle d' in- 
c tervenire? Sui principii delle società umane, quan- 

f d'esse erano ancora al loro punto di partenza, alla 

r società famigliare, il padre di famiglia era sovrano 

ì nella sua qualità di capo dello Stato. Egli aveva di- 

ritto di vita e di morte sulla moglie e sui figli e, 
nello stesso modo che poteva ucciderne il corpo, po- 
£ teva lasciarne perire anche l'anima: nessuno poteva 

domandargliene conto. 

È questo forse ciò che si domanda ? Allora per- 
\ che i tribunali permcttonsi di cacciare in prigione i 

\ mostri che tormentano i loro figli, e li lasciano raan- 

i care di tutto? Il vecchio diritto del padre di famiglia 

< parla in loro favore. I fanciulli appartengono ad essi; 
possono farne tutto quello che vogliono. Se voi lo 
avete abbandonato per il corpo questo diritto dei tempi 
antichissimi divenuto abbominevole nella nostra socie- 
tà cristiana; sotto qual titolo vorrete conservarlo per 
l'anima che domanda anch'essa d'essere nutrita e vesti ta? 

Niente di più giusto che sia deciso dal padre 
com'ella debba essere nutrita, né io vorrei per certo 
che si rapissero i fanciulli ai loro genitori per edu- 
carli. Ma qualunque sia il nutrimento che si vuol 
darle, è certo che una le è indispensabile; non è 
dunque soltanto un diritto ma un dovere quello che 

< ha la società di esigere che il fanciullo sia istruito 
f ed educato, come esige ch'egli abbia del pane, piac- 

< eia o no a suo padre di darglielo. 

«' 

< 
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% Troverete forse anche voi, signor Senatore, che 

\ avrei avuto torto di andare innanzi senza prima farvi 

J parola di queste considerazioni. Può darsi veramonte 

che non mi fossero mai nate nella monte; ma quali 
£ ve le esposi, le comprendo benissimo, e mi guarde- 

rei dal dubitare che voi pure non le comprendeste 
'e altrettanto bene. 

£ Voi sapete ancora che le leggi sono state inven- 

tate fra gli uomini appunto per proteggere i deboli 
contro la violenza dei forti; ora chi può essere più 
debole, più degno di protezione di un povero fanciul- 
letto tradito dal suo protettore naturale? Qual legge 
sarebbe più giusta e necessaria di quella che venisse 
in suo soccorso; di quella che noi appunto vi doman- 
diamo? 

So voi siete padre, signor Senatore, chiedetevi 
ciò che pensereste di voi stesso se lasciaste correre 
tutto il giorno i vostri figliuoli per le strade ; o se 
trovereste cattiva ed inopportuna la legge che vi ri- 
chiamasse al vostro dovere di padre e (lasciatemelo 
e aggiungere) di cittadino. 

Ve né dirò il perché nella prossima lettera. 
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Noi abbiamo il suffragio universale, signor Se- 
natore. La non fu certo una piccola rivoluzione 
quella che si compi nel febbraio 1848, ed é una cosa 
si naturale ch'ella debba condur seco qualche cam- 
biamento come quello di rendere obbligatoria l'istru- 
zione che non lo era; che nessuno deve sorprender- 
sene, voi meno ancora di tutti gli altri, giacché siete 
ben collocato per vedere le cose dall'alto ed abbrac- 
ciarne con uno sguardo il complesso. 

Da noi si parla di politica come in città; ed io 
ebbi ad udire certe cose contro il suffragio univer- 
sale, che non mancavano di senno, sono il primo a 
convenirne. Sventuratamente frammezzo a tutte ve 
n'ha una che taglia corto a tutti i ragionamenti per 
quanto belli possano essere ed é che a torto od a ra- 
gione, tutti quanti siamo, ignoranti o no (e conosco 
ben io dei signori che non sono più sapienti di noi) 
ci siamo tanto affezionati chè non sarebbe cosi fa- 
cile lo strapparcelo dalle mani. Non ci vorrebbe meno 
di una rivoluzione, né so trovare chi potesse avere 
la forza di compierla. Perciò il partito più ragione- 
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vole è quello di accomodarsi ;i vivere col suffragio 
J universale, poiché non si può sbarazzarsene. 

Questa marmaglia che corre le vie e di cui vi 
parlava sin dal principio, è anch'essa della stoffa dei 
sovrani né più, nò meno. Sarebbe forse meglio che > 
la non fosse cosi, non lo so; ma siccome questo è 
impossibile, non vale il conto di parlarne. Ciò che 
merita se ne parli, è il lavoro che si deve fare per 
metterli in istato di non essere un giorno troppo 
inetti a compiere il loro dovere, e, per cominciare 
pur qualche cosa, l'insegnar loro a leggere ed a 
scrivere. 

L'ignoranza del popolo è al presente un pencolo 
pubblico, signor Senatore. In passato non era che una 
vergogna. Dal fondo dell'anima ed in tutta coscienza 
io saluto ciò come un progresso, perchè ci dà mag- 
giori speranze di vederlo presto cessare. In passato 
era questione di buon volere, di pura generosità da 
parte di coloro che sapevano, l'occuparsi di quelli 
che non sapevano niente. Oggi é necessità assoluta, 
è questione d'interesse personale. 

L'uomo ha il suo lato buono, non lo nego, e fa 
molte cose spintovi da sola bontà di cuore; non per- 
tanto io preferisco la guarentigia d'oggi alle altre. 

Se l'ignoranza è adesso un pericolo pubblico, 
e vorrei vedere alcuno che osasse sostenere il con- 
trario; può esser egli permesso ad un padre di non 
mandale i suoi figli alla scuola quand o aperta a 
tutti ed intieramente gratuita ai poveri? No, cento 
volte no, più che non sia permesso di restare a casa 
ai nostri giovanotti quand'è arrivato il giorno della 
coscrizione. 

Domandate forse in quel giorno ai genitori ciò 
che ne pensano, e vi date molto pensiero della loro 
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autorità sul coscritto? Fatemi una buona coscrizione 
scolastica, ed ordinate che le guardie di polizia cor- 
rano a tirare per un'orecchia lo scolaro refrattari .! 
Credetemi, anche su quei banchi ch'egli lascia de- 
serti, si combattono i nemici della patria. 

Ciò mi pare cosi chiaro che io credo in verità 
non vi sia alcun ragionamento capace di dimostrare 
quello che s'impone da se stesso. Se m'incaricassero 
di provare resistenza del sole direi : guardate. 

Senz'altro parole: guardate, signor "Senatore ! 
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Un terminato ben presto la volta scorsa perchè 
mi vedeva impotente a trovare delle prove in favore 
di una verità troppo chiara a'miei occhi; questa volta, 
invece, avrò qualche cosa a dirvi. 

Sono andato l'altro giorno a Vieux-Brisach a pro- 
vedermi di legname, ed, a mercato conchiuso, ho ciar- 
lato qualche poco bevendo un bicchierino. Lo cre- 
dereste? Si son permessi di guardarmi d'alto in basso 
quasi con disprezzo. Mi domandarono ciò che s'in- 
segna nelle nostre scuole e quando, dopo aver no- 
minato la grammatica e l'aritmetica, me ne restai si- 
lenzioso; mi risero in faccia. 

A quanto pare s'insegnano ben altre cose in 
quel paese; e perciò io domandava a me stesso tor- 
nandomene a casa e seguendo il mio cavallo che 
mangiava la stessa avena dei cavalli di Yieux-Brisach; 
perchè i nostri figli non possono avere lo stesso pa- 
scolo intellettuale dei piccoli Badcsi? Essi non sono 
io credo di una razza inferiore od almeno non sarei 
certo io quello che ne converrebbe. 

É per questo che domandandovi l'insegnamento 
obbligatorio, credo non sia male che c'intendiamo 
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bene anclic sulla specie d'insegnamento di cui vo- 
gliamo parlare. Saper leggere e scrivere è certo una 
bella cosa. Non è possibile imparare qualche cosa vii 
buono senza passare per quella via. Ma non si sa 
niente ancora sapendo soltanto leggere e scrivere. 
Non basta avere gli utensili, bisogna metterli in 
opera perdio tornino utili. Quando io avrò compi t ato 
un bell'aratro nuovo, non perciò il mio campo sarà 
lavorato. Malgrado tutto il mio rispetto per le regole 
grammaticali e per l'ortografia, lasciate che ve lo -lira, > 
non bastano per formare degli uomini che possano 
rendersi conto delle cose almeno in grosso, come lo 
si deve fare quando si è elettori, e quando si è chia- £ 
mati a dire la propria opinione su quanto accade g 
nel paese. j 
Quello che poteva *sere suflìciente ai tempi di * 
Luigi - Filippo quando noi non contavamo per niente, j 
non lo è più al giorno d'oggi in cui ciascuno di noi * 
conta per uno appunto come un membro dell'Accademia. 
£ Non basta: ecco che precisamente l'altro giorno par- 

? landò di cento cose col maestro qui del paese, egli *J 

l saltò su a dirmi che i fanciulli sono meno istruiti £ 

r oggidì che al tempo di Luigi-Filippo, e che si com- 

pilò il programma degli esami per togliere agli 
insegnanti la tentazione di andare più innanzi che 
non si avrebbe voluto. Per provare la sua asserzione j 
egli mi fece vedere il vecchio Manuale itegli aspi- j 
ranti alla patente d'idoneità per l'òuegnatnento pri- 
s mario elementare. 

Ho li il volume; porti la data del 1842; é pub- j 
blicato da Hie/iette libraio dell' Università reale di j 
< Francia. Io ci vedo, leggendolo, una storia di Francia, 

«; un corso di disegno lineare con un pò di geometria 

ed alcune nozioni sulla costruzione delle macchine ì 

ì 
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più semplici; tutte roso di cui non si parla più nello 
jrirde dei iio-tri villaggi. Si foce una legge per metter 
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o: ..ini! a lutto v'ivi > 

I!') v.,1 ito esser bene informato della cosa, signor 
S natore: non sono vostri amici coloro che fecero 2 
quella legge. Se voi lo aveste mai creduto, adesso 
sapete la verità. 

Costoro lavorano però con molta cognizione di 
causa. Essi non volevano saperne del suffragio uni- > 
versale, e sono quegli stessi che avevano cominciato . > 
a demolirlo mediante quella tal legge del 3i maggio 
che insieme all'altra di cui vi parlava testé, formava > 
; in verità un gran bel paio di leggi. Sono dieci anni 

che la legge del 31 maggio disparve, non fa mestieri ? 
vi dica in quale occasione; e la legge immaginata per > 
la maggior gloria dell'ignoranza, è ancora in piedi. 

Non trovereste che fosse giunto il tempo di get- 
tare uno sguardo anche da quel lato? I regali che £ 
ci vengono fatti da persone che non ci sono amiche ; ^ 
d'ordinario non si conservano lungo tempo. > 
Sentite: per dirvi proprio ciò che penso; potrebbe £ 
darsi che da qui a qualche tempo fossimo chiamati > 
tutti a decidere con un voto universale, so abbiamo £ 
fatto bene a scendere in Italia, e se il sangue dei 
nostri figliuoli fu versato per la buona causa a Ma- 
genta ed a Solferino. Credete sia giusto che de- li 
uomini, fatti giudici in simili questioni, debbano ita- <j 
parat e lin da piccini dove si trovi Roma e da quale j 
altra parte stia l'Austria? > 
Devo io dirvi ch e una cosa necessaria V inse- £ 
gnare la storia del proprio paese a colui che più £ 
tardi avrà la sua parte nei destini di esso? (1) 
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(l) Iticbiamo l'attenzione dei lettori sulle proposte 
del iiace. L'attenta lettura dei buoni autori, la storia j 
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Ma non basta ancora: a quanto para v'hatiho 
. delle cose scritte in francese ohe fanno andare u- 
perbi coloro che le lessero; sono una delle li tre 
glorie nazionali, apprezzata da certe parsone q«' ilio 
tutto le nostro battaglie. 

Sarebbe troppo ardire chiedervi che si tuo .trasse 
anche ai nostri fipli qualche rosa di queste rie ebozze 
di un paese di cui saranno un piorno i padroi .' 
£ Perchè, vedete, noi altri contadini si.-mo pure 

anche noi all'ora in cui parliamo, i padroni d' I ; < se; 
ed abbiamo anche saputo provarlo, credo, a coloro 
i che ne volevano dubitare. 

Non si potrebbe mo in favore dei nostri prandi 
scrittori rubare qualche ora alla prammatica che non 
insegna niente, nemmeno la lingua, almeno a quello 
che ne dice un uomo che dovrebbe intendersene 
giacché è il suo mestiere? 

Ma v'ha di più. Sento sempre ripetermi intorno 
che la scienza fa ai nostri giorni dei propressi sor- 
prendenti; ehe quei signori dell'Accademia e molti 
altri ancora, senz'essere Accademici; strappano opni 
giorno alla natura qualcuno de' suoi sepreti preziosi 
e che il nostro secolo appunto per questo sarà grande 
fra tutti gli altri. Ebbene, nessuno se ne accorpo 
nei nostri villaggi. E non pertanto sarebbe cosa utilis- 
sima a noi che viviamo in mezzo alla natura più 
depli abitanti della città, a noi che le domandiamo 
con tanti sudori il pane per noi ed anche per voi 
tutti; sarebbe rosa utilissima, io diceva, il conoscere un 
po' di queste rose di cui si arricchisce di piorno in 
giorno l'umanità, come diceva, non è molto, il piornale. 

nazionale, un pò di Scienze Natttrali; perche non far 
entrare più che sia possibile tutto ciò anche nelle scuole 
elementari? R. P. 
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Apparteniamo anche noi al genere umano ; per- 
chè dunque lasciarne privi di queste cognizioni dichia- 
rando che non devono entrare nelle nostre scuole? 

Mi direte forse che vi domando troppo in una 
volta. No, signor Senatore ; vi domando soltanto ciò 
che esiste a due passi da noi in* un paese che ne 
ha minor bisogno del nostro, perché non ha ancora 
il suffragio universale. 

Mi raccontarono un giorno che si apri un con- 
corso testò fra tutti gl'insegnanti di Francia per istu- 
diare quali miglioramenti potrebbonsi portare nelle 
nostre scuole, e che fra tutti scrissero su questo argo- 
mento migliaia e migliaia di memorie. 

Non occorreva davvero consumare tanta carta. 
Andate, signor Senatore, andate a prendere ai 
Tedeschi la scuola che hanno nei loro villaggi, e 
portatela qui da noi. Non vi domandiamo di più. 
Kll'ò obbligatoria. 

DANIELE OHTLIKB \ 
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